
IN ITALIA 

Modena 

Giovane 
accoltella 
5 parroci 
•fffl MODENA. Ha accoltella
to cinque parroci tra la fine 
di gennaio e i primi di feb
braio, tutti in provincia di 
Modena. Per le vittime sem-

. pre lo stesso rituale: la ri
chiesta di denaro e poi l'ag
gressione. L'ultima vittima di 
quello che ormai, in città, è 
chiamato r-accoltellatore 
dei preti» è stato il prevosto 
di Mirandola. Settantenne, 
Giuseppe Tassi è stato ag
gredito ieri mattina: due col
tellate, al braccio e al petto. 
Ora i carabinieri, da tempo 
sulle tracce dell'aggressore, 

• hanno deciso di divulgarne 
l'identità: si tratta di Siler 

• Berselli. 29 anni, tossicodi-
- pendente di Sassuolo, da 
- tempo senza fissa dimora. 

Il giovane, che ha scale-
' nato il panico tra i sacerdoti 
della provincia, ha rivolto le 
sue criminali attenzioni ai 

.parroci forse perchè sono 
, sempre stati i parroci a mo

strarsi disponibili nei suoi 
" confronti o ad elargirgli 

qualche soldo nei momenti 
' di necessità. 

Dopo la sua ultima ag
gressione a Mirandola ha 

' abbandonato l'auto (in se-
,'guito risultata rubata). A 
' borio, c'era tutto l'occor-
>rentc per sopravvivere (la-
" mette, vestiario eccetera) e i 
.negativi di alcune foto. E' 
" stato proprio questo a per

mettere la sicura identifica
zioni di Berselli, di cui era 
peraltro già stato diffuso un 
identikit da parte dei carabi-

' nieri di Modena, che erano 
' già da qualche tempo sulle 

sue tracce. Ora, sull'«accol-
1 tella:ore del preti», che per il 
' momento ha fatto perdere le 
; sue tracce, pende l'accusa 
: di rapina, tentata rapina, le-
* sioni e furto. Sono numerosi, 
.. peraltro, i suoi precedenti 

pena!!: rapina, estorsioni, 
'" stupefacenti e lesioni. 

Agrigento 

Un preside 
propone 

^codice arabo 
r 
t> ma AGRIGENTO. Preside con 
' simpatie filoarabe, ha diffuso 
,,< tra gli insegnanti del liceo 
\ scientifico di Sciacca la copia 
k di una pagina del «codice di 
f, Hammurabi». Il provveditore 
•' agli studi di Agrigento l'ha sa-
* puto ed ha aperto un'inchiesta 
; nei confronti di Salvatore San-
' filippo, 56 anni. Il preside del 
*' liceo Fermi, consegnando la 
f pagina dell'«occhio per oc-
li chic dente per dente», aveva 
5 chiesto ai professori di firmare 
j sul registro la «presa d'alto». La 
j maggior parte degli insegnanti 
T si era però rifiutata di firmare. 
* Sanfilippo aveva anche ag
ii giunto annotazioni personali 
;• sullo scritto. Per esempio, ac-
? canto ad «assiri rinnegati» 
3 compare una parentesi con la 
J definizione: «Alleati degli occl-
j dentali». Accanto all'invettiva 
i contro t nemici di Babilonia: 
J «Oro vi punirà vagando in eter-

no nell'oltretomba nutrendovi 
•'• di acqua putrida», c'è la speci-
* (icazione: «Inquinata». 
* *• 

"sPi 

iDon Gelmini 

f«I partiti 
{controllano 
le comunità» 
• • VIETRI (Sa). «Nascono co
me funghi comunità terapeuti
che pilotate dai partiti, con l'u
nico scopo di dividersi le risor
se finanziarie che lo Stato de
stina al recupero dei tossicodi
pendenti». La denuncia è di 
don Pierino Gelmini, presiden
te dulia «comunità Incontro» 
che, parlando con 120 ragazzi 
ex tossicodipendenti rclnscriti 
nella società, ha detto che se 
prevarrà la logica della lottiz
zazione, lui rinuncerà ai finan
ziamenti. «Cosi rischia di di
ventare un servizio finanziato 
dallo Stato ma organizzato dai 
partili, è indecente», ha accu
sato .incora don Gelmini. Pole
mico il presidente della «Co-
mun tà Incontro», anche .tulle 
statistiche fomite sui recuperi 
dei tossicodipendenti: «Parla
no ci cifre falsamente basse 
per danneggiare le vere comu-
nitàcheoperano in Italia». 

Le giovani accuserebbero Maradona Susy, brasiliana: «Ho fatto l'amore 
di detenzione e cessione di droga con lui per 800.000 lire a volta» 
L'avvocato difensore precisa: Ieri «el Pibe » ha abbandonato 
«Nessuna intercettazione telefonica» indignato l'incontro con la stampa 

Tre ragazze: «Diego offriva coca» 
Tre supertestimoni accuserebbero Maradona: sono 
tre insospettabili ragazze napoletane, ognuna delle 
quali ha raccontato ai giudici di avere passato più di 
una notte con Oieguito, e che questi avrebbe offerto 
loro della cocaina. Ieri il campione argentino avreb
be dovuto raccontare ai giornalisti la sua verità. Ma 
la conferenza stampa, prevista al centro Paradiso di 
Soccavo, è saltata. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• I NAPOLI. «Basta, basta, qui 
c'è troppo casino. Tutto que
sto è assurdo. Me ne vado». Pa
role gridate tutte d'un flato, 
quelle di Diego Armando Ma
radona, agli oltre cento giorna
listi e fotografi che ieri affolla
vano la palestra del Napoli cal
cio. Il «pibe de oro» si era impe
gnato a raccontare la sua veri
tà per rispondere alle pesanti 
accuse di detenzione e cessio
ne di cocaina. Doveva essere, 
insomma, la sua difesa pubbli
ca, dopq l'interrogatorio «reso 
spontaneamente», il giorno 
prima, ai magistrati napoleta
ni. Se ne riparlerà, invece, fra 
qualche giorno, certamente 
dopo rincontro di Coppa Italia 
che il Napoli disputerà merco
ledì a Bologna. Per il momento 
bisogna accontentarsi di quel
lo che dice l'avvocato Vincen
zo Siniscalchi che difende il 
fuoriclasse sudamericano. 

Insomma, esistono questo 
intercettazioni telefoniche in 
cui Maradona chiederebbe 
«roba e donno»? 

•Non c'è nessuna intercetta
zione telefonica, nella maniera 
più assoluta» risponde Sini
scalchi. Ed aggiunge: «Lo fa ca
pire anche il comunicato 
emesso l'altro Ieri dal procura
tore della Repubblica Vittorio 

Sbordone, quando usa il con
dizionale nel dire che nel cor
so di intercettazioni sarebbe 
emerso il nome di Maradona. 
La verità è che la voce di Mara
dona non compare in alcuna 
conversazione». 

Ma ad accusare il campione 
ci sarebbero ben cinque testi
monianze. Due sono state rese 
da ex-frequentatrici della casa 
squillo «Il Falco d'oro» che 
avrebbero ammesso di essersi 
incontrate più volte con Diego • 
ma di non aver mai visto la co
caina durante i festini. Le de
posizioni più gravi, Invece, ap
partengono a tre ragazze, inso
spettabili frequentarne! di lo
cali notturni napoletani. Han
no raccontato ai giudici del 
pool antl-droga Bobbio, Am
brosio e Gabriele, che Marado
na, durante I convegni amoro
si, avrebbe offerto loro cocai
na. Due rifiutarono la propo
sta, una terza accettò. È una te
si, quella dei party-droga, ov
viamente smentita dal 
calciatore che avrebbe solo 
ammesso di aver conosciuto le 
giovani, 

La confessione delle tre 
donne - che non si conoscono 
tra loro - potrebbe indurre i 
giudici a stralciare la posizione 
di Diego. Il calciatore potrebbe 

addirittura essere sottoposto al 
giudizio immediato. C'è da di
re che da quando è scoppiato 
il caso Maradona, spuntano 
come funghi le ragazze, più o 
meno avvenenti, che fanno a 
gara nel rivelare di avere avuto 
incontri di fuoco con il calcia
tore. 

Susy, ballerina brasiliana di 
26 anni, ha incontrato per tre 
volte Maradona in cambio di 
SOOmila lire a seduta. Il primo 
•contatto» avvenne nella casa 
del fuoriclasse, gli altri nell'al
bergo «Paradiso» di Posilllpo. 

La giovane ha scello «Il Matti
no» per raccontare, nei minimi 
particolari, le ore d'amore tra
scorse con il calciatore. «Veni
va un ragazzo alto e biondo a 
prenderci al night alle 3 del 
mattino - afferma la bella Su
sy, di professione entreneuse 
-, Ci accompagnava in taxi e ci 
mostrava Diego. Eravamo 
sempre in tre, ma Maradona 
voleva me, diceva che sono 
meravigliosa, stupenda, la più 
bella. Rimanevo con lui fino al
le sei del mattino». La ragazza 
spiega poi minuziosamente le 

zone del suo corpo predilette 
dal calciatore e, ancora, le de
bolezze di Diego: «Aveva una 
passione per i miei piedi, si de
dicava soprattutto al mio allu
ce». Susy infine si sofferma sui 
desideri "proibiti" del Pibe: 
•quello di avere rapporti parti
colari... e di prendere la cocai
na assieme a me. A queste ri
chieste ho sempre risposto di 
no». 

Qual'è il commento dell'av
vocato Vincenzo Siniscalchi 
sulle affermazioni di Susy? 
•Spero che questa dichiarazio-

Diego Armando 
Maradona 
respinge 
le domande 
dei giornalisti 
dopo l'allenamento 
di Ieri a Napoli 

ne non faccia parte degli atti 
processuali. Non mi risulta che 
questa intervista sia diventata 
un atto giudiziario» risponde 
secco II penalista. Qualcuno 
chiede al legale le condizioni 
psicologiche di Maradona. «È 
abbastanza sereno», ribatte Si
niscalchi. Nella striminzita pa
lestra del campo -Paradiso» la 
ressa fra i giornalisti aumenta 
sempre di più: spintoni, urla, 
volano perfino parolacce. Nel 
caos generale le domande 
partono a raffiche. Il difensore 
di Diego tenta di allontanarsi 
verso l'uscita senza riuscirvi. 
Viene bloccato da altri cronisti 
in agguato che strillano altre 
domande sui guai del Pibe. 
Maradona dice di essere asso
lutamente tranquillo. E la dife
sa? Ha qualche asso nella ma
nica per contestare le intercet
tazioni telefoniche e !e accuse 
del testimoni? 

«Posso dire che nella mia 
non breve esperienza profes
sionale gli assi sono sempre 
nella manica della giustizia. 
Noi speriamo che vengano 
fuori. Noi non ne abbiamo 
nessuno. L'unico asso nella 
manica è la fiducia nell'inno
cenza del nostro assistito, al 
quale crediamo» è la conclu
sione, un pò seccata, dell'av
vocato Siniscalchi. 

Sanremo. Dimissioni a catena nel consiglio comunale 

Dopo il banco della roulette 
adesso saltano i democristiani 
Dimissioni a catena per il buco da sei miliardi al Ca
sinò di Sanremo. Dopo il banco della roulette co* 
mincia a saltare anche la De: lasciano sia i respon
sabili della Sgt (la società che gestisce il casinò), 
che il segretario politico e il capogruppo dello scu
do crociato in Comune. Tranquillo il direttore che 
dice di andarsene solo se ampiamente risarcito. Il 
giocatore sfortunato preannuncia denuncio. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 
PAOLO SALUTI 

H GENOVA. Dopo il banco 
del Casinò, ora è il turno dei 
democristiani a saltare: ieri 
mattina, si sono dimessi Massi
mo lavanti e Giovanni Pom
pei, rispettivamente segretario 
e capogruppo dello scudo cro
ciato a Sanremo. Dimissioni 
che seguono quelle annuncia
te dal presidente della Sgt (la 
società che gestisce il casinò), 
il democristiano Napoleone 
Cavaliere, dal suo vice Giorgio 
Spagnesi. che nel consiglio 
rappresenta il gruppo privato 
•Sanremo 2000», e dal consi

gliere Mauro Manninl, rappre
sentante della Prominvest. 

E' come se venisse steso il 
famoso velo nero delle serate 
più disgraziate. E tutto, para
dossalmente, non perchè il 
banco del casinò abbia perso. 
Tutt'altro. Il velo nero viene 
adagiato dopo una vincita co
spicua, tanto cospicua però da 
indurre il giocatore sfortunato 
a non pagare un soldo. 

A stendere il Casinò è stato 
un industriale di Pescara, Gino 
Pilota, appassionato giocatore 

che In due sere fortunate aveva 
vinto circa due miliardi. Non 
ha saputo rigiocarli. Li ha ri
persi subito, chiedendo alla di
rezione del Casinò un lido, 
giocando ancora e perdendo 
altri sei miliardi. E dei sei mi
liardi la cassa della roulette 
non ha raccolto un centesimo. 

Gino Pilota ha abbandonato 
la suite del grande albergo 
sanremese dove era ospite del
ta casa da gioco dicendo che 
al massimo avrebbe pagato un 
solo miliardo. Poi un legale del 
giocatore ha precisato che di 
soldi era meglio non parlarne 
più. Quanto a quel famoso mi
liardo su cui il Casinò riponeva 
qualche speranza (perchè ga
rantito da cambiali a firma Pi
lota), era un miliardo che in 
pratica non esisteva proprio. 
Gli effetti cambiari, dice il lega
le, sono da considerarsi in de
posito e non In pagamento. E 
non basta, il giocatore promet
te denuncia: a suo dire, il gioco 

non sarebbe stalo regolare. 
Se si ricorda che il casinò 

nel 1990 ha incassato 77 mi
liardi, si capisce quanto questa 
storia pesi: sei miliardi sfumati 
di colpo, hanno avuto un effet
to devastante sull'economia 
della casa da gioco. 

Dopo aver vanamente cer
cato di mettere tutto a tacere, 
c'è stato il tentativo di trovare 
un colpevole. L'hanno indivi
duato nel direttore generale 
Pietro Conca, indicato come la 
persona che avrebbe concesso 
con leggerezza il fido al gioca
tore. 

Conca era stato nominato di 
recente, ma nei giorni dello 
scandalo non era stato ancora 
emesso il parere obbligatorio 
del comitato del garanti. Che è 
arrivato subito dopo lo scan
dalo, ed è stato ovviamente un 
parere negativo. 

Conca ha replicato spiegan
do di non avere la minima in
tenzione di andarsene, salvo 

Il casinò di Sanremo 

adeguato risarcimento: un bel 
mucchio di miliardi. La resi
stenza di Conca a pagare per 
tutti ha fatto rimbalzare la re
sponsabilità sul consiglio e 
portato alla catena di dimissio
ni che ha coinvolto anche il 
Comune. I croupiers della casa 
da gioco insieme con il resto 
del personale hanno prean
nunciato lo stato di agitazione: 
giudicano poco affidabile l'at
tuale gestione del Casinò. 

Nella storia dei giocatori e 
della loro ricerca di un metodo 

infallibile per battere il «ban
co», Gino Pilota sembra co
munque riuscito ad aggiunge
re un sistema quasi perfetto: il 
gioco con puntate garantite 
dalla direzione. Se si vince be
ne, se si perde pazienza, costa 
solo un po' di disappunto. 

A Sanremo, la vicenda dei 
sei miliardi spariti sembra non 
aver provocato alcun effetto 
sull'affluenza dei giocatori, 
modesta come numero e con
sistenza. •Speriamo - dicono i 
croupiers - nel prossimo festi
val della canzone». 

, Troppo pochi papà e mamme «a termine» per migliaia di bambini con difficoltà familiari 
Da una ricerca dell'Ispes risulta che l'affidamento in Italia è ancora all'anno zero 

A. A. A. genitori «temporanei» cercatisi 
In maggioranza finiscono «parcheggiati» In un istitu
to. E più della metà dei bambini che riescono a tro
vare un papà e una mamma «temporanei», disposti 
a fornire l'affetto e le cure che i genitori naturali non 
possono momentaneamente dare, finisce per non 
tornare più nella famiglia d'origine. In Italia l'affida
mento familiare - è la conclusione di una ricerca 
dell'Ispes - è ancora di fatto all'anno zero. 

PIETRO STRAMBA-BADIAIE 

• i ROMA. Bambini in difficol
tà, tanti: solo a Roma sono ol
tre 1.600, in gran parte figli di 
immigrati. Famiglie disposte a 
prendersene temporaneamen
te cura, ancora troppo poche. 
Tanto che meno della metà di 
quelli che avrebbero bisogno, 
a causa di difficoltà economi
che, malattia o carcerazione 
dei genitori, di un papà e una 
mamma «sostitutivi» - dbposti 
ad accoglierli nella loro casa 
per un certo periodo di tempo 

e poi a restituirli, una volta ri
solti i problemi, alla loro fami
glia naturale - riesce a trovare 
qualcuno disposto a donargli 
affetto senza pretendere di te
nerlo definitivamente con sé. 
Per la maggioranza (10.300 su 
19.062, il 54 per cento, secon
do gli ultimi dati disponibili) 
l'unica, triste prospettiva è 
quindi il ricovero in un istituto, 
che tocca le punte più alte al 
Cèntro-Sud e in particolare nel 
Lazio (3.007 bambini su 4.033, 

il 74.5%) e in Campania 
(1.104 su 1.387. il 79.6»), 
mentre la percentuale si rove
scia in Lombardia (1.299 su 
3.530. il 36.8%). 

La pratica dell'affidamento 
familiare - che pure da quasi 
otto anni è regolata da una leg
ge, la stessa che ha riformato 
anche la disciplina delle ado
zioni - è Insomma ancora po
co diffusa in Italia. E, salvo 
qualche eccezione, come la 
Regione Piemonte e il Comune 
di Torino, gli stessi organismi 
che dovrebbero organizzarla e 
promuoverla sembrano non 
interessarsene granché, anche 
per mancanza di strutture e di 
personale specializzato, al 
punto che non esistono prati
camente dati aggiornati sulle 
dimensioni del problema: gli 
unici disponibili a livello na
zionale, relativi al 1985-86 e 
peraltro incompleti (mancano 
completamente quelli relativi 

alla Sicilia, sono solo parziali 
quelli di Liguria e Toscana), 
sono quelli contenuti in un'in
dagine conoscitiva promossa 
dal gruppo di studio per i pro
blemi minorili della commis
sione per i rapporti tra il mini
stero di Grazia e giustizia e le 
Regioni. 

Dati che sono stali ora utiliz
zati - integrandoli con altri, 
parziali ma più aggiornati, for
niti da alcuni Comuni e da stu
di locali - àaWéquìpe, coordi
nata da Silvana Cappuccio, 
che per conto dell'Ispes, l'Isti
tuto di studi politici, economici 
e sociali, ha realizzato la ricer
ca «I bambini tra diritti e biso
gni: l'affidamento familiare», 
che sarà oggi al centro di un 
convegno organizzato dalla 
Carilas diocesana di Roma. 

Il quadro che ne emerge è 
tutt'altro che confortante: l'affi
do non è solo poco diffuso, ma 
è spesso utilizzato in maniera 
distorta, non tanto per venire 

incontro alle necessità affettive 
e materiali del piccoli in diffi
coltà, quanto piuttosto per 
soddisfare i desideri frustrati 
degli adulti, per cui «non sem
pre - aflermano i ricercatori -
dell'Ispes - è il "bisogno dei 
bambini" a ispirare 1 compor
tamenti di tante famiglie e cop
pie italiane: spesso si tratta del 
"bisogno di bambini" ad avere 
la prevalenza: il bisogno di 
tante donne e di tanti uomini 
di soddisfare le loro profonde 
esigenze di "maternità" e di 
"paternità"». 

Un dato che trova conferma 
anche nella durata dell'affida
mento, che dovrebbe essere 
normalmente breve, mentre 
nella maggioranza dei casi è 
•indefinita» (57.8% dei casi) o 
comunque supcriore a tre anni 
(19.6%), alimentando l'ipotesi 
che «in molti casi si ricorra al
l'affido o al ricovero per finalità 
estranee alla natura e agli sco

pi propri e che lo si adotti co
me una sorta di soluzione 
"tampone" per situazioni che 
richiederebbero ben altri inter
venti». Un sospetto alimentato 
anche dalla constatazione che 
nella maggioranza dei casi 
(51.7%) l'affidamento-che ri
guarda soprattutto bambini tra 
i 5 e i 12 anni - non si conclu
de con il rientro nella famiglia 
d'origine, ma con l'adozione o 
altre sistemazioni non meglio 
specificate: su questo punto 1 
dati fomiti da gran parte delle 
Regioni e degli enti locali sono 
particolarmente evasivi e lacu
nosi. Un altro segno della di
sattenzione verso i bambini al
le prese con una famiglia «diffi
cile», persone - è la conclusio
ne dei ricercatori dell'Ispes -
alle quali «la società deve ma
nifestare tutta la sua solidarie
tà, tanto più doverosa quanto 
più le difficoltà in cui il minore 
si trova possono essere attri
buite alla stessa società». 

Dure critiche del Wwf ai lavori fatti 
per i campionati del mondo di sci 

Quella strada 
ha rovinato 
la Val di Fiemme 

DAL NOSTRO INVIATO 
REMOMUSUMECI 

• t i CAVALESE. Una strada 
inutile o, peggio, dannosa. 1 
verdi e gli ambientalisti hanno 
criticato aspramente - venerdì 
sera in una conferenza stampa 
organizzata dal Wwf e dal Co
mitato prò Val di Fiemme - la 
strada di fondo valle costata 
più di cento miliardi e costruita 
cogliendo il pretesto dei Cam
pionati del Mondo di sci nordi
co che si stanno concludendo 
sulle piste di Tesero e sui tram
polini di Predazzo. L'opposi
zione è stata dura ma non ha 
potuto evitare la costruzione 
della costosa strada che ha 
straziato una delle valli trenti
ne ancora intatte. 

Verdi e ambientalisti quindi 
dalla opposizione sono passati 
all'analisi e hanno rilevato che 
per costruire la strada è stato 
necessario imbrigliare il fiume 
Avisio con conseguenze che 
potranno essere gravissime. 
Perché? Perché mentre prima 
il fiume sfogava le piene nella 
valle, ora le sfogherà nella Val 
di Cembra dove, «proprio per 
attenuare le piene dell'Avisio, 
è in progetto la costruzione di 
una gigantesca diga, a Valda». 
E che la costruzione di una 
strada, sostanzialmente inuti
le, perché non risolverà nes
sun problema, costringa l'am
ministrazione pubblica alla 
successiva costruzione di una 
diga, che costerà centinaia di 
miliardi, appare francamente 
stravagante. 

E non basta. Ambientalisti e 
verdi già pensano a quel che 
fatalmente accadrà. E cioè che 
tutti i comuni interessati pre
tenderanno, quando si accor
geranno che i problemi del 

traffico non sono stati risolti, la 
realizzazione di circonvalla
zioni, bretelle e svincoli. E lo 
scempio sarà totale, dicono gli 
ambientalisti, e la valle sarà 
definitivamente cementificata 
e solfocata. 

Di Ironie al fatto compiuto, 
agli oppositori non resta che 
lanciare un messaggio con la 
speranza che venga ascoltato 
se esistono ancora ammini
stratori attenti alla protezione 
dell'ambiente. Verdi e am
bientalisti criticano duramente 
anche i trampolini costruiti a 
Stalimcn. Sostengono che so
no stati costruiti in una zona 
geologicamente instabile. Per 
realizzarli, aggiungono, si è 
dovuto sbancare una quantità 
enorme di temi nei pressi del 
fiume Avisio. -Una terribile mi
naccia in caso di piena». Giova 
ricordare che da queste parti, a 
Stava, il 19 luglio 1985. moriro
no 269 persone quando da 
due terrapieni spezzati dalla 
pressione defluirono a valle 
dai 350 ai 500 mila metri cubi 
di materiale. Certo, si tratta di 
situazioni del tutto diverse, 
quella di sci anni fa e quella te
muta oggi dagli ambientalisti, 
ma sempre collegabili all'ope
ra dell'uomo. 

Dure critiche anche al Cen
tro stampa, costato 10 miliardi 
(diventerà un Centro congres
si) e definito una cattedrale 
nel deserto. «Basterebbe, a 
questo proposito, una sola 
considerazione», dicono gli 
uomini di Wwf e del Comitato 
prò Val di Fiemme: «In quella 
zona sorgeva un vivalo foresta
le di grande interesse naturali
stico. È scomparso per far po
sto al Centro stampa». 

La Siae attacca 
Berlusconi: 
«Paghi i diritti» 
«Berlusconi contro gli autori»: con questo titolo ieri 
su alcuni quotidiani è apparsa una inserzione a pa
gamento della Siae, la società che cura la riscossio
ne dei diritti di attori ed autori. È l'ultimo capitolo di 
una guerra in corso da anni: la Siae chiede che Ber
lusconi paghi secondo gli stessi criteri della Rai, «sua 
emittenza» rifiuta e invece di versare 60-70 miliardi, 
ne paga si e no un quarto. 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA E una vicenda tutta 
italiana, fruito anch'essa del 
Far West dell'etere protrattosi 
per circa 14 anni. E non è la 
prima volta che la Siae utilizza 
lo strumento dell'inserzione a 
pagamento sul giornali per 
cercare di difendere quelli che 
essa ritiene i legittimi e Inalie
nabili interessi delle sue mi
gliaia di associati, dalla grande 
star dello spettacolo al più mo
desto degli autori. E accaduto 
nel febbraio di due anni fa. 
quando la Flninvest di Silvio 
Berlusconi lanciò un duro mo
nito - una diffida in piena re
gola - contro Adriano Ara-
gaozzini, già allora organizza
tore del festival di Sanremo: 
contro il Comune; contro la 
Rai: contro la Siae stessa e tutti 
i cantanti selezionati per la ras
segna canora. Che cosa era 
success? Nel 1988, quando Rai 
e Fininvest già operavano con 
tre reti ciascuna e si spartivano 
più equamente di oggi l'ascol
to, la Siae aveva incassato 87 
miliardi dall'azienda pubblica 
e 13 miliardi e 650 milioni da 
«sua emittenza». La Siae aveva 
avviato già iniziative per avere 
dalla Fininvest l'equivalente di 
quanto gli arrivava da viale 
Mazzini: lo 0,70 del fatturato, 
per la Finlnvest, contro il 4,75% 
per la Rai (in Francia, tanto 
per fare un paragone, l'aliquo
ta è del 5% ed è pagata regolar
mente anche dalle tv nelle 
quali è presente Berlusconi). 
Da pane sua, anche la Rai co
minciava a pungolare la Siae, 
forte di una clausola che riser
va alla tv pubblica il tralamen
to di miglir favore. Ebbene, a 
febbario di due anni fa s'era 
sparsa voce che i cantanti in 
concorso potessero approfitta
re del Festival e della diretta tv 
per denunciare quella che la 
Siae continua a definire una 
sottrazione indebita di tanta 
parte del dovuto a cantanti, 
autori, attori delle cui opere -
dai film alle colonne sonore 

dei vari programmi - tv pubbli
ca e privata si servono. Berlu
sconi volle Impedire quel «pro
nunciamento» e la Siae ripiegò 
su una lunga e dettagliata in
serzione per spiegare come es
sa fosse vittima di «un forte de
pauperamento in danno degli 
autori con equivalente e ingiu
stificato arricchimento della Fl
ninvest». 

Oggi la Siae non fa che de
nunciare una situazione rima
sta nella sostanza inalterata 
ma. con una novità che po
trebbe presto sfornare qualche 
sorpresa. La Rai ha pagato alla 
Siae 87 miliardi anche nel 
1990 e tanti ne ha messi in bi
lancio per il 1991; la Finlnvest 
si tiene ferma ai 13 miliardi fis
sati nel 1987, maggiorati uni
camente del tasso di svaluta
zione. Nel frattempo, però, la 
polemica si è trasferita dai 
giornali ai tribunali e alle aule 
della Corte costituzionale. É 
successo che la Siae ha citato 
due anni fa Berlusconi chie
dendo 60 miliardi di dintti per 
il 1988 e 100 miliardi di risarci
mento. Berlusconi ha chiama
to a sua volta in tribunale la 
Siae. usando come argomento 
chiave il fatto che i diritti d'au
tore non vanno addebitati alla 
Publitalia, che fattura tutti gli 
introiti pubblicitari delle reti Fi-
ninvet, ma alle singole società 
che costituiscono i suoi circuiti 
tv. I bilanci di queste società 
sono tali - per effetto di opera
zioni lecite ma di abilisima in
gegneria - da registrare utili 
modestissimi. Ma Berlusconi 
ha cercato di «colpire al cuore» 
la Siae: i suoi avvocati hanno 
sostenuto l'incostituzionalità 
del regime di monopolio del 
quale la Siae gode nella tutela 
degli auton. Ma nel maggio 
scorso la Corte costituzionale 
ha dato ragione alla Siae. E tut
tavia, ciò non basta, a quanto 
pare, se la Siae deve affidarsi 
ancora una volta agli appelli a 
pagamento sui giornali. 

14 l'Unità 
Domenica 
17 febbraio 1991 
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